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Editoriale 

Con le prediche 
non si fa l'Europa 
MARIO TELO 

L a questione tedesca è da sempre una questione 
europea. Non stupisce quindi che inquietanti 
interrogativi si pongano quando l'esito delle 
prime elezioni libere nella Germania est segna 
rallermazione. con la Democrazia cristiana pa-

"•"•"•"• trocinata dal cancelliere Kohl, di un messaggio 
politico imperniato sul binomio nazionalismo-consumi
smo occidentale. Certo, non si tratta di un equilibrio stabile, 
né risolutivo in questo 1990, denso di appuntamenti eletto
rali, sia nelle due Germanie, che in tutta l'Europa orientale. 
Ma il segnale è importante, anche perché si associa ad una 
difficolta della socialdemocrazia tedesca ncll'ottencrc un 
consenso soddisfacente anche all'Est; intomo ai due segni 
essenziali, che sembrano invece confermare - come risulta 
dal voto in Baviera - i suoi successi all'Ovest: il primato del
la questione sociale ed ecologica e l'impegno per una solu
zione europea della unita tedesca. Molti si domandano se 
sia fatale una cnsi delia Comunità europea. Si rafforza inol
tre l'interrogativo se il crollo dei regimi comunisti non inde
bolisca complessivamente l'intero arco delle idee delle for
ze di progresso, preparando cosi una stagione di instabilità 
e di conflitti, oppure se, e a quali condizioni, la sinistra eu
ropea occidentale e le forze eurpeiste, possano ancora in
vertire la tendenza. 

Nessun commentatore, tranne il Corriere della sera, ha 
infatti avuto il coraggio di ravvisare nel tipo di successo otte
nuto da Kohl -una vittoria europea'. Non a caso, il presi
dente della Coc. Delors, lapidario, ha commentilo: Ora 
inizia il tempo delle difficoltà». E ne ha ben donde. Non so
lo l'unità monetaria tedesca prende il sopravvento su quel
la europea, non solo la Comunità sarà coinvolta da varie 
implicazioni economiche e finanziarie dell'unità accelerala 
della Germania, ma, soprattutto, Ira i Dodici si diffonde la 
giustificata impressione che il cancelliere attribuisca al loro 
consenso lo slesso peso politico che nelle recenti riunioni 
di Parigi e di Strasburgo, cioè nullo. Si conferma una ten
denza già affermatasi nella Gran Bretagna della Thalcher e 
nella Francia di Mitterrand: le sinistre sono per l'unione so
ciale politica dell'Europa e le forze conservatrici, se non 
apertamente nazionaliste, sono più fredde rispetto a veri 
progressi di sostanza. 

M a le elezioni della Rdl ci dicono anche che si 
può essere europeisti e perdere le elezioni. La 
Spd. come anche la quasi totalità degli osser
vatori in Europa, ha compiuto un errore di va-
lutazione rispetto ai sentimenti che rapida-

**********"**™ mente, dopo la caduta del muro, si sono affer
mati Ira la maggioranza dei cittadini della Germania est, 
convinti al 66* - c i dice un sondaggio di ieri-della neces
sita dell'unità tedesca entro due anni. Non si è ciò* pronta
mente compreso che, caduta la dittatura di Honecker, la 
Rdt non aveva alcuna legittimità interna e che la questione 
dell'unità si poneva In termini immediati. La sinistra, come 
ha già cominciato a fare in alcuni paesi occidentali, dovrà 
sempre più integrare la scelta europeista con tutto intero 
l'arco di spinte ideali e di interessi che essa nelle varie na
zioni rappresenta. Questo il nodo vero per un nuovo euro
peismo, dopo che con l'89 6 venuto a maturazione il pro
cesso di radicale crisi delle concezioni puramente econo
mie tsi iene e tecnocratiche della piccola «Europa del '92». 

Occorre dire con chiarezza che la dimensione europea 
della battaglia perche l'unità delle due Germanie sia un fat
to di pace e di progresso, non è ancora sufficientemente vi
sibile. Anzi, essa e del tutto iniziale e frammentaria. 

La partita in Germania è ancora interamente aperta. Su 
modi e forme dell'unità, sul rapporto con i vicini e con la 
costruzione europea, destra e sinistra sono divise sia nella 
Germania est che nell'Ovest, ove ieri Lafontaine, definitiva
mente nominato candidato alla Cancelleria per le elezioni 
di dicembre, ha ribadito l'alternativa socialdemocratica sul
la questione tedesca. Egli ha ostentato un ottimo argomen
to, quando ha sfidato Kohl a mantenere le promesse fatte ai 
cittadini dell'Est (per 50 miliardi di marchi!), senza tradire 
gli impegni assunti con quelli dell'Ovest (politiche sociali 
ecc.) e con l'Europa. Ma difficilmente la Spd vincerà la du
ra 'guerra di posizione» democratica che si annuncia per 
quest'anno senza un vero e proprio salto di qualità nelle 
convergenze della sinistra europea e senza sostanziosi pas
si avanti sui due terreni decisivi dell'unione politica dei Do
dici e della Conferenza per la sicurezza in Europa, nota co
me •Helsinki 2», 

La sinistra italiana ha l'occasione di contribuire in misu
ra non secondaria a questo processo. Il dibattito di ieri alla 
Camera tra il ministro De Michelis e Giorgio Napolitano ha 
evidenziato potenzialità vere. L'approssimarsi del semestre 
di presidenza italiana della Cee dovrebbe indurre aconcor
dare precise proposte sull'unione monetaria e sulla riforma 
della Comunità europea verso l'unione sociale e politica. 
Decisiva può essere inoltre l'iniziativa concertata dei gruppi 
della sinistra al Parlamento di Strasburgo, nonché dell'U
nione dei partiti socialisti europei. 

L'emendamento del Pei alla legge antitrust passa a scrutinio palese in Senato 
148 sì, 84 no, 4 astenuti. Psi furibondo. Il governo si aggrappa alla fiducia 

Alt agli spot in tv 
Voto a sorpresa contro Berlusconi 
Niente spot in mezzo ai film, ai concerti, alle opere 
liriche, alle commedie e ai drammi teatrali. Con un 
voto a sorpresa - e a scrutinio palese - il Senato ha 
approvato l'emendamento comunista al disegno di 
legge sull'emittenza radiotelevisiva che vieta appunto 
le interruzioni pubblicitarie. Con l'opposizione di si
nistra ha votato gran parte della De. Furibonda rea
zione psi. Il governo s'aggrappa ora ai voti di fiducia. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

••ROMA. 148 si, 84 no, 4 
astenuti: con questo risultato 
ieri sera l'assemblea del Sena
to ha approvato l'emenda
mento del comunista Venan
zio Nocchi che proibisce le in
serzioni di spot che sfigurano 
un'opera cinematografica o un 
concerto, un'opera teatrale o 
lirica. Il presidente del Senato, 
Giovanni Spadolini, aveva ne
gato lo scrutinio segreto chie
sto dal vice capogruppo co
munista Roberto Maffioletti. Ai 
senatori de era stata lasciata li
bertà di voto. A favore ha vota
to anche Bruno Viscntinl, pre
sidente del Pri. «Siamo contenti 
- ha commentato Ugo Pec-
chioli, presidente dei senatori 
comunisti - perché abbiamo 
vinto una battaglia data in no

me degli utenti e degli autori». 
«Non s interrompe un'emozio
ne»: era l'indovinato slogan 
lanciato dal Pel nella sua cam-

f>agna contro gli spot selvaggi. 
I governo - clamorosamente 

battuto - ora ricorrerà ai voti di 
fiducia. Per stamani è stato 
convocato il Consiglio dei mi
nistri. Nella notte Mamml ha 
chiesto l'accantonamento del
l'articolo 15 (norme antitrust) 
sul quale nessuno aveva anco
ra chiesto il voto segreto, an
nunciando una consultazione 
con Andrcotti. La segreteria de 
già annuncia di voler sovvertire 
alla Camera la decisione del 
Senato. Fabbri, capogruppo 
Psi, attacca la sinistra de: «Atto 
politicamente grave». Esagitate 
reazioni della Fininvest. 

A PAGINA 7 

Ben fatto 
Non si spezza 
una storia 

WALTER VELTRONI 

I l voto di ieri sera è il risultato che co
rona, la dura, difficile battaglia che 
abbiamo condotto nei mesi scorsi. 
È uri risultato per il quale esprimla-

_ _ mo grande soddisfazione. Mi ritoma 
alla memoria il Teatro Eliseo, nel 

febbraio dell'anno scorso. Avevamo presentato 
una legge contro l'interruzione dei film, aveva
mo promosso un appello tra intellettuali e per
sone della cultura, ianciato una campagna che 
chiamammo «Non si spezza una storia, non si 
interrompe un'emozione». 

Pensammo allora ad una manifestazione, sfi
dando molti scetticismi; e fummo colpiti dalla 
enorme partecipazione, dalla convinzione con 
la quale tante persone scatenavano una batta
glia difficile, controcorrente, che sfidava un cer
to «spirito del tempo» e della «modernità»: quello 
che vuole la qualità delle cose essere insignifi
cante di fronte alla necessità di crescita pura
mente quantitativa. Fummo oggetto di una rea
zione potente e violenta. Le televisioni di Berlu
sconi trasmisero perfino degli spot contro la no
stra iniziativa, e i potenti cannoni delle reti Fi

ninvest spararono sul Pei e sugli autori cinema
tografici che erano secsi in campo in questa 
campagna. I dirigenti socialisti parlarono di 
•khomeinismo» (e fu un gigantesco infortunio), 
facendo prevalere gli interessi di un gruppo pri
vato su quelli collettivi. Un errore che ora si ripe
te, nei giudizi nervosi su questo voto. La nostra 
proposta, vorrei ricordarlo, è la stessa che il go
verno socialista francese ha adottato da tempo 
ed è stata sostenuta nei mesi scorsi da intellet
tuali, uomini di cinema, parlamentari anche di 
arca socialista. 

È un fatto importante che il Senato abbia 
espresso con il suo voto una volontà largamente 
diffusa nell'opinione pubblica e abbia dato vo
ce all'Impegno che, su questa materia, hanno 
profuso organizzazioni di massa e associazioni 
cattoliche e di sinistra presenti nella società. La 
posizione approvata dal Senato che corrispon
de, tra l'altro, a una sentenza recente del tribu
nale di Roma, punta a riequilibrare il mercato 
pubblicitario. In Italia, infatti, gli indici di affolla
mento sono eccessivi e l'interruzione selvaggia 
dei film ha consentito una politica, promossa 
dai grandi privati, di sconti e tariffe speciali che 
ha svuotato le piccole televisioni e i giornali. Ri
cordiamo ancora le parole di un grande pubbli
citario che sosteneva, non per caso, la nostra 
campagna: «Troppa pubblicità uccide la pub
blicità». 

Il voto di Ieri, che premia l'impegno dei sena
tori comunisti, può aiutare lo sforzo di rendere 
la legge sulla tv più corrispondente agli interessi 
collettivi e ad un disegno moderno di sviluppo 
della libertà e del pluralismo. La nostra battaglia 
è stata utile, ha ottenuto un risultato importante. 
È una vittoria per noi. E lo è, in primo luogo, per 
gli interessi della cultura e del paese. 

I provvedimenti da luglio, data della possibile unificazione monetaria. Bush telefona a Bonn 

«Non aiuteremo più i profughi Rdt» 
Kohl annuncia un piano antiesodo 
Kohl ha varato un piano per fermare l'esodo dalla 
Rdt. Dal primo luglio, data che potrebbe coincidere 
con l'unione monetaria, i profughi non troveranno 
più case di accoglienza e assegni. Il dopo-voto can
cella gli scrupoli del cancelliere e la Cdu riscopre la 
ragionevolezza dell'Spd che proponeva di trasfor
mare le agevolazioni per i fuggiaschi in aiuti diretti 
alla ripresa dell'economia di Berlino est. 

DAI NOSTRI INVIATI 
A. POLLIO SALIMBENI PAOLO SOLDINI 

• • BONN. La Germania fede
rale mette l'alt agli aiuti ai pro
tagonisti del grande esodo al
l'Ovest, accogliendo cosi una 
proposta da tempo espressa 
dal socialdemocratico Oskar 
Lafontaine e l'sos dei Laender 
che rischiavano il collasso. 
L'operazione del dopo-voto 
potrebbe entrare in vigore in
sieme al giorno «X» dell'unifi
cazione del marco, anche se 
sui tempi ci sono voci discor
danti a Ovest come a Est. A 

Berlino la Cdu orientale, uscita 
vittoriosa dalle urne, non ri
nuncia a puntare, per il nuovo 
governo, alla .grande coalizio
ne», una formula che potrebbe 
rendere più semplice l'unifica
zione al galoppo che i demo
cristiani hanno in mente. Ma la 
Spd ha già opposto un secco 
no. Della questione tedesca e 
dei confini con la Polonia han
no parlato insieme al telclono 
il presidente americano Bush e 
il cancelliere Kohl. 

ALTRI SERVIZI ALLE PAGINE 3 * 4 

Governo unitario 
per il Pei 
della fase 
costituente 

Il Pei della fase costituente avrà un «governo unitario». La 
commissione incaricata di definirò gli organismi dirigenti 
proporrà al Comitato centrale, probabilmente mercoledì, di 
eleggere una Direzione di 60 membri e un esecutivo unitario 
composto da una quindic ina di persone. Scompare la segre
teria. In serata, colloquio Occhctto-Vesentini: le dimissioni 
del ministro ombra per ora sono «congelate». (Nella foto: 
Occhietto). APAGINA 7 

Rivolta 
antiungherese 
in Romania 
Due morti 

Due morti e 150 feriti sono il 
tragico bilancio degli scontri 
etnici tra romeni e la mino
ranza ungherese a Tirgu Mu-
rcs, in Transilvania. Le vio
lenze fanno seguito ad altri 
episodi di intolleranza che si 
ripetono ormai da una setti

mana. La vera e propria rivolta antiungherese rischia di ave
re ripercussioni intemazionali. Il primo mini'tro magiaro 
Nemclh s'è rivolto al leader di Bucarest, Petre Roman, am
monendolo a non tollerare le violenze. Pena «conseguenze 
incalcolabili». A PAGINA S 

Venerdì 
all'Antimafia 
verifica 
su Sica 

Si terrà venerdì pomeriggio 
la verifica sui poteri e sulle 
polemiche sorte attorno al
l'alto commissario Sica. Ieri 
dopo avere avuto un lungo 
colloquio con Cossiga e con 
il presidente della commis-

*™^^^*"™™",,"""""^^™^— sione Antimafia Andreotti 
ha fissato la data della sua audizione davanti ai parlamenta
ri dell'antimafia. Secondo alcune voci il governo potrebbe 
decidere di rivedere la legge che ha aumentato i poteri del-
l'altocommissariato. A PAGINA 9 

Mitili 
NELLE PAGINE INTERNE 

La Confìndu-stria: 
«Santità, pensi 
a fare il Papa» 
Per la Confindustria l'orario non si tocca. Al Papa, 
che nel giorno di San Giuseppe ha parlato del diritto 
al rispetto delle festività dei lavoratori cattolici, ha ri
sposto stizzito Carlo Patrucco. «Ciascuno (anche il 
Papa, ndr) deve fare il suo mestiere». Per Carlo Bor-
gomeo, segretario confederale della Cisl, le afferma
zioni del numero due della Confindustria sono un 
«esempio di malcostume e di ignoranza». 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA A Carlo Patrucco i 
richiami di Papa Wojtyla al ri
spetto delle festività non sono 
proprio piaciuti. Nel giorno di 
San Giuseppe, il Papa ha par
lato di tempo di vita e tempo di 
lavoro davanti ad una platea di 
operai. «Sul piano umano - ha 
detto - il ritmo della vita non 
solo esige una sosta nel lavoro 
settimanale, ma chiede che es
sa sia possibilmente contem
poranea per tutti i membri del
la famiglia onde venire incon

tro alle loro esigenze di coesio
ne e di comunione». Insomma. 
di domenica non si lavora, im
mediata la reazione del vice
presidente della Confindustria. 
Le affermazioni di Wojtyla? 
«Sono gratuite». Eppoi, ciascu
no (anche Sua Santità), «deve 
fare il suo mestiere». Risponde 
un sindacalista cattolico. Luca 
Borgomeo della Cisl. «Le alfer-. 
mazioni di Patrucco - dice -
sono un esempio di malcostu- • 
me, di arroganza e di ignoran
za». 

A PAGINA 13 

Intervista al primo sindaco nero della Grande Mela 

«New York cola a picco 
ma io la salverò» 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND OINZBERQ 

tm «Dobbiamo prepararci al 
peggio: non abbiamo possibi
lità di scelta»: il primo sindaco 
nero di New York, in una no
stra intervista, annuncia che la 
Grande Mela, una delle città 
più grandi e più amate del 
mondo, e sull'orlo della ban
carotta. Lo si 6 scoperto recen
temente quando, nel bilancio 
(se New York fosse una nazio
ne, il suo bilancio figurerebbe 
al ventitreesimo posto nella 
classilica mondiale), è stata 
verificala una voragine che 
sfonda di 700 milioni di dollari 
la previsione. La risposta di 
Dinkins è «dolorosa»: più lasse 
ed economie nei servizi. É du
ra, per un sindaco democrati
co che aveva condotto la sua 
campagna elettorale all'inse
gna di un -sogno-: rendere più 

umana una città monstrum in 
cui oltre mezzo milione di per
sone è riuscito a sfuggire alla 
conta del più recente censi
mento, «lo comunque - spiega 
Dinkins - non ho messo da 
parte il mio sogno: ce la fare
mo: mettendo in campo tutta 
la immaginazione, tutta la 
creatività e la inventiva che sa
remo in grado di sviluppare». Il 
sindaco sta mettendo a punto 
una strategia di cui anticipa al
cuni lineamenti nel campo 
della lotta alla droga e in difesa 
dei diritti civili. E annuncia 
l'appello che rivolgerà alla 
conferenza dei sindaci statuni
tensi: «C'è un'occasione stori
ca per dirottare risorse enormi 
dagli armamenti al bisogni so
ciali». 

A PAGINA 2 David Dinkins 

No, Pasquino, il governo ombra... 
• i Poiché con l'abituale 
chiarezza Gianfranco Pasqui
no ha esposto e sostenuto su 
l'Unità una concezione del go
verno ombra, dalla quale non 
solo dissento ma che seria
mente temo, mi sia consentito 
di esprimere con franchezza la 
mia opinione sulla questione. 

Prescindo qui totalmente 
dal concreto caso Vcscntini da 
cui Pasquino prende spunto. 
sia perché dovrei entrare nel 
merito di un problema com
plesso - quello dell'università 
- che ha molte implicazioni e 
sul quale non l'amico V'esenti-
ni, di cui ho grande stima, ma 
lutto il Pei è intervenuto con 
grande ritardo (ritardo supera
to solo per l'aspetto «rappre
sentanza»); sia perché mi au
guro che il caso singolo sia po
sitivamente risolto. Mi interes
sa invece la questione genera
le che l'articolo pone. 

Secondo Pasquino «il gover
no ombra deve costituire il 
punto più alto di espressione 
del partito dal quale deriva-. 
Rispetto ad esso -le strutture 
nel partito sono di servizio al 

governo ombra e subordinate 
al ministro competente alme
no per ciò che attiene l'elabo
razione delle linee politiche, 
mentre mantengono la loro 
autonomia nei rapporti con la 
società civile il cui consenso 
mirano ad ottenere». 

Debbo conlessare che negli 
ultimi venti anni non avevo più 
ascoltato una tale esaltazione 
(certo non -premeditata») del 
centralismo «democratico», il 
quale appunto riservava ad un 
vertice, ad un punto alto, il 
compito di elaborare e decide
re la linea e al partito un ruolo 
di agit-prop presso la società 
civile. Dove siano finiti i partiti 
che hanno applicato tale me
todo lo abbiamo visto. 

Ma c'è di più. Mentre il «go
verno ombra» é un governo di 
quasi-coalizionc (dato che tut
ti i suoi componenti sono eletti 
nelle liste del Pei) il governo 
vero al quale il Pei vuole acce
dere sarà certamente un go
verno di reale coalizione e sarà 
anche tale, se andremo avanti 

LUCIANO BARCA 

sulla via del rinnovamento, un 
futuro governo ombra. 

Ebbene, voglio chiedere a 
Pasquino: ma tu vedi veramen
te, nel caso in cui il ministro 
degli Esteri, vero o ombra, sia 
socialista o comunista, i partiti 
alleati rinunciare ad avere una 
loro politica estera? Certamen
te, se non si vorrà immediata
mente provocare una crisi nel
la coalizione, ogni ' partito 
membro di essa dovrà tenere 
conto dell'orientamento com
plessivo del governo, ma non 
si identificherà mai totalmente 
in esso. 

Nessuno chiede al governo 
ombra di diventare il «termina
le passivo- né di spezzoni della 
società civile, né di un partito. 
Ed é indubbio che il ministro 
responsabile di un settore deve 
godere di precise garanzie e di 
un ampio mandato. Altrimenti 
non sarà credibile. In questo 
senso concordo pienamente 
sull'affermazione che l'istitu
zione di un governo ombra po
ne non pochi problemi di fun
zionamento concreto, proble

mi che forse è stato un errore 
non approfondire (anche se 
va ricordalo che Occhetto stes
so ha presentato questo primo 
governo ombra come una 
•sperimentazione»). 

Ma non si può chiedere nep
pure ad un partito di essere, 
anziché uno strumento di par
tecipazione dei cittadini (e in 
primo luogo degli iscritti) alla 
definizione di linee politiche, 
uno strumento di ricerca del 
consenso attorno a linee deci
se altrove, si tratti pure del 
•punto più alto». 

La controprova di quanto 
sostengo sta nell'esempio con
creto che viene fatto nell'artì
colo. Se un congresso di parti
to modifica la linea adottata da 
un ministro (e Pasquino non 
contesta che almeno il con
gresso abbia questa facoltà) 
Pasquino afferma che non si 
può negare al ministro, nella 
cui materia si incide, di pre
sentare a quel congresso le 
proprie posizioni, di argomen
tarle e di difenderle. 

Domando ancora: ma Pa
squino vede veramente il con
gresso democristiano o sociali
sta o comunista inlerrompiere i 
propri lavori e mandare a chia
mare, supponiamo, il ministro 
repubblicano per discutere 
con lui le posizioni da assume
re? Qui si confondono vera
mente, a mio avviso, cose del 
tutto diverse tra loro e in ogni 
caso si Invocano regole che 
»ono del tutto inapplicabili sul 
piano concreto e generale. 
Erano applicabili in via ami
chevole con Vescntini? Certa
mente. Ma non possiamo ele
vare a regola ciò che nasce da 
circostanze del tutto particola
ri. 

Riconosco comunque all'ar
ticolo di Pasquino il mento di 
aver reso al massimo esplicito 
un nodo che va sciolto. E per 
cominciare a scioglierlo può 
essere utile precisare «a chi» il 
governo ombra risponde del 
proprio operato. Il governo 
realmente in carica e i suoi sin
goli ministri rispondono al Par
lamento. E il governo ombra a 
chi risponde? 

Si uccide 
Capuane 
Fu un mito 
della moda 
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